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Carissimi fratelli e sorelle, carissimi amici della Casa del Giovane, 

Siamo tutti rimasti feriti e turbati dalla morte inattesa del caro Diego, da anni membro della Fraternità 

della Casa del Giovane, uno dei primi chiamati, che si è formato sotto la guida paterna di Don Enzo 

Boschetti: nel settembre 1979 aveva prestato il suo servizio in Comunità come obiettore di coscienza 

e da allora si è coinvolto totalmente nell’opera in favore dei ragazzi e dei giovani in difficoltà. Presto 

decise d’impegnarsi in un cammino di scelta evangelica, facendo parte della Fraternità della Casa del 

Giovane, con la quale avrà sempre un rapporto di affettuosa e credente appartenenza.  

Era davvero riconosciuto da voi amici della Casa del Giovane e in particolare da voi fratelli e sorelle 

della Fraternità come “un fratello maggiore”. Così mi ha scritto Michela in un breve ricordo che io 

stesso le ho chiesto di condividere con me: «Diego era per tutti noi il “fratello maggiore”, un 

riferimento certo, presente e discreto». 

Per questo motivo condividiamo il dolore e il vuoto che lascia tra i suoi familiari e nella Casa del 

Giovane e desideriamo vivere questa celebrazione non solo come grata memoria per tutto ciò che 

Diego è stato e per tutto il bene che, con il suo stile discreto e umile, ha donato, ma anche come 

espressione della speranza che va oltre il tempo e la morte e che nasce dalla fede in Cristo morto e 

risorto, nella certezza del suo amore più potente di ogni male, più luminoso di ogni notte. 

Abbiamo ascoltato la parola dell’apostolo Paolo che confessa la sua certezza, sorgente per lui e per 

noi di forza e di luce: «Fratelli se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato 

il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi 

ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, 

il pericolo, la spada?» (Rm 8,31-32.35). 

Diego ha conosciuto la tribolazione, soprattutto in questi ultimi cinque anni e, pur attraversando 

momenti di fatica e di desolazione, non ha mai perso la certezza dell’amore di Cristo, ha continuato 

a camminare nella fede e nell’affidamento al Signore. Fedele a quel cammino iniziato fin da 

adolescente e segnato poi dall’incontro con Don Enzo e dall’adesione piena alla Casa del Giovane. 

 

Perché l’esistenza di Diego può essere colta a due livelli: c’è un livello più immediato in cui la sua 

appartenenza alla Casa del Giovane si è espressa nelle responsabilità e nei servizi che ha assunto e ha 

generosamente svolto, con uno stile evangelico, come uomo di consiglio e di mediazione. Così ha 

ricoperto vari incarichi all’interno della Comunità e sul territorio pavese. 

Dopo il tempo di formazione è stato responsabile di alcune comunità per ragazzi minori e per molti 

anni è stato coordinatore dell’Area Minori. Gli è stato poi richiesto di prendersi cura della Cooperativa 

“Casa del Giovane”, come Presidente dal 2008 al 2022, allo stesso tempo è stato Vicepresidente della 

Cooperativa “Il giovane Artigiano”, sempre della Casa del Giovane, Consigliere della “Fondazione 

Don Enzo Boschetti” fino al giugno 2025 e consigliere dell’Associazione Privata di Fedeli Don Enzo 

Boschetti fino alla sua morte.  Sul territorio pavese è stato Consigliere di Confcooperative Provinciale 

Pavese, membro del Tavolo Immigrazione della Prefettura di Pavia, Consigliere del Consorzio 

Crescere Insieme, Vicepresidente dell’Associazione “Semi di Melo” e dell’Associazione “NoSlot”. 

Una persona affidabile, riferimento per molti, una presenza discreta e significativa. 

Nel modo d’essere presente nella vita della Casa del Giovane, si poteva cogliere una ricchezza di 

sfumature, segno di un vissuto interiore ricco e delicato. Così lo tratteggia Michela nel suo ricordo: 

«La sua dote artistica musicale era una manna per l’animazione dei vari momenti comunitari e per 

la Liturgia. Aveva una finezza d’animo che esprimeva soprattutto nelle sue composizioni musicali. 

Spesso abbiamo suonato insieme, lui alla tastiera e io alla chitarra e in quei momenti ci si sentiva 

particolarmente in comunione. Era attento alle piccole cose, spesso quasi nascostamente si occupava 

di piccoli lavori manuali che necessitavano. Con semplicità e naturalezza. Era anche molto attento 

alle persone, aveva un pensiero per tutti, lo si sentiva attento a ciascuno».  



 

A un livello più profondo e più vero, Diego ha vissuto un cammino spirituale autentico, anche se 

avvolto di silenzio e custodito nel suo cuore, condiviso solo con i fratelli e le sorelle più vicini a lui. 

Qualcosa di sé mi ha raccontato nel dialogo avuto con lui, qualche mese fa, e di cui serbo un vivo 

ricordo, perché negli ultimi anni, sia per il suo temperamento che per le difficoltà che a volte viveva 

nella parola, era abbastanza silenzioso, i suoi interventi negli incontri con la Fraternità che ho avuto 

in varie occasioni erano brevi, anche se s’intuiva l’animo con cui affrontava le difficoltà della salute 

e la necessità di lasciare responsabilità dirette nella Casa del Giovane. Ancora Michela scrive di lui: 

«Era un uomo di grande fede. Ha attraversato la prova della sua malattia con matura pazienza, 

affidandosi al Signore con fiducia. Ogni giorno, dall’età della sua adolescenza, aveva partecipato 

all’Eucarestia quotidiana. Ce lo diceva un po’ preoccupato, perché si chiedeva se avesse sprecato 

l’abbondanza della grazia che aveva ricevuto dal ricevere così frequentemente la Comunione.  

Si sentiva spesso inadeguato riguardo il suo cammino di testimonianza evangelica, anche rispetto 

alle Promesse annuali si riteneva indegno, non preparato. Nella condivisione fraterna che abbiamo 

fatto dopo le ultime Promesse di questo anno, ci aveva detto che per la prima volta aveva fatto le 

Promesse sereno, contento, direi pacificato. Credo che fosse davvero pronto ad incontrare il 

Risorto!». 

Sì, attraverso la fede coltivata fin da ragazzo, attraverso il cammino vissuto nella Casa del Giovane, 

Diego ha veramente abbracciato il cuore del carisma e della testimonianza di Don Enzo: l’amore a 

Cristo, il Risorto vivente, una presenza da incontrare ogni giorno nella preghiera e nell’Eucaristia, da 

ascoltare nella Parola, da amare e servire nella comunità e nei poveri. Il Vangelo della risurrezione, 

che abbiamo ascoltato, certamente è risuonato nel cuore di Diego: «Perché cercate tra i morti colui 

che è vivo? Non è qui, è risorto» (Lc 24,5-6). Egli ha cercato il Signore tra i vivi, nei volti dei giovani 

in difficoltà con cui ha condiviso percorsi di risurrezione, nei volti dei fratelli e delle sorelle della 

comunità, nelle circostanze, talvolta complesse, che hanno caratterizzato la crescita e lo sviluppo della 

Casa del Giovane. 

 

Alla scuola di Don Enzo, Diego ha percorso un cammino evangelico di contemplazione e azione, in 

un affidamento sempre più totale al suo Signore, attraverso lo spogliamento della sofferenza e 

l’accettazione serena. 

Nel 2020 una situazione sanitaria molto gravosa ha fermato la sua attività e per molto tempo è stato 

provato, nel fisico e nella psiche.  Negli ultimi tempi aveva recuperato forza e serenità e ultimamente 

aveva chiesto alla Fraternità di essere sgravato da incarichi di governo, pur rimanendo disponibile e 

contento di essere di aiuto alla Comunità. Così scriveva ultimamente: «La mia unica aspirazione al 

momento è diventare un libero figlio di Dio, sganciato dai tavoli dirigenziali e di governo».  

Desiderava dare spazio ai giovani, chiedendo a loro d’impegnarsi per la Comunità, convinto che le 

potessero dare nuovo vigore e futuro. Scriveva ancora con un tocco di sana ironia e di sano realismo: 

«Aggiungo che a mons. Corrado ho detto che io mi ritengo un “Diegosauro”, cioè un vecchio 

presenzialista preistorico con una mentalità antiquata e non utile al ringiovanimento e al 

rinnovamento del sistema CdG. Per questo penso sia utile essere sostituito con qualcuno più giovane, 

qualcuno con nuove energie e mentalità fresche ed attuali». E terminava con questa annotazione: 

«Semplicemente lascio a voi (alla Fraternità) le tempistiche in cui potermi liberare dal laccio del 

cacciatore. “Il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore che 

ha fatto cielo e terra”». 

Possiamo dire che i tempi per la sua definitiva libertà li ha dati il Signore stesso, chiamandolo a sé: 

per questo affidiamo l’anima di Diego all’amore misericordioso del Padre perché, purificato dalle sue 

sofferenze e dalla potenza del sacrificio di Cristo, sia accolto nella compagnia dei santi e dal cielo, 

con Don Enzo e i fratelli e le sorelle della comunità che lo hanno preceduto possa continuare ad 

accompagnare il cammino dei suoi familiari, di tutti gli amici della Casa del Giovane e della nostra 

Chiesa di Pavia. Amen! 


